ANNO A – 5 DOMENICA DI QUARESIMA- Gv.11,1-45
GESU’ NOSTRA VITA E RISURREZIONE
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I Vangeli di queste domeniche ci aiutano a fare una bella revisione di tutta la nostra vita, come dovrebbe essere. Illuminata da Gesù.

Nella 1 domenica Gesù ci ha insegnato a vincere le tentazioni: mettendo sempre Dio al primo posto. Poi ci ha parlato dell’acqua Viva che è Lui stesso che ci è data nel battesimo e quando vogliamo essere purificati. Ci ha detto domenica scorsa che Lui è la luce del mondo, e se non ci lasciamo illuminare da Lui, rimarremo per sempre nelle tenebre, cioè lontani da Lui.

Oggi ci dà la bella notizia, nel momento in cui, nel dialogo con Marta dice “Io sono la vita, dunque la risurrezione”. “Tu credi questo?” Tutto parte di lì perché se Gesù non fosse la Vita, non ci sarebbero né questa pagina né il mondo intero. 

Anche noi possiamo dire “Crediamo che tu sei la vita”, ma per dire questo bisogna fare un cammino di fede e specialmente credere che Gesù ci vuole bene e dargli le prove concrete che anche noi gli vogliamo bene.

 Gesù amava molto Lazzaro, Marta e Maria, ma ama anche  molto tutti noi in modo veramente appassionato. Credere in Gesù ma non credere che ci vuole bene è come avere una fede morta che non dice nulla, come credere che c’è la luna.                                                 
Signore  ecco colui che tu ami  è malato. E’ la preoccupazione di Dio, di Gesù: guarire l’uomo da ogni male, spirituale e fisico, anche dalla morte. Tutta la Bibbia ci assicura di questo. Oggi Gesù si trova davanti alla morte di un suo caro amico, per cui piange, ma si prepara a farlo risorgere.

Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, perché voi crediate. 
Gesù chiede al Padre questo miracolo per far conoscere a tutti quanto  sia grande il suo amore per noi, figli suoi. Gesù infatti non è venuto per creare un partito, per insegnare a fare il pane o a fare il giudice, è venuto solo per portarci la salvezza eterna. 

Il nostro amico Lazzaro si è addormentato ma io vado a svegliarlo. 
Gli Apostoli non capiscono ancora. Quante volte Gesù cerca di farci capire che per Lui, la vera morte non è quella materiale, ma l’altra, quella spirituale che ci allontana per sempre da Lui.

Signore se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto. Marta ha ancora una fede incompleta. Non crede ancora che Gesù è Dio, che Lui stesso è la Vita e la Risurrezione e che quindi Dio, nel suo Figlio è proprio lì presente, davanti a lei.

Ma anche ora so che  qualunque cosa tu chiederai a Dio, egli te la concederà. Però dimostra già una grande fede che Gesù cercherà di perfezionare ed allora Gesù parla chiaramente e dice

Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi tu questo? E’ così chiarita la distinzione tra le due morti: c’è una vita eterna e c’è una morte eterna. Chissà se noi l’abbiamo capito e siamo orientati veramente e completamente a questa vita eterna? Oppure abbiamo ancora troppi dubbi e non abbiamo ancora deciso di credere veramente alle parole di Gesù? 
Noi non siamo solo spettatori di questa realtà e verità. La Quaresima ci aiuta ad entrare in questo mistero pasquale che ci fa morire al male e risorgere; e ci assicura che se crediamo, risorgeremo, anzi, siamo già risorti, non v’è alcun dubbio, se in noi c’è fede.

Gesù scoppiò in pianto. E’ un segno meraviglioso della grande amicizia che Gesù aveva per Lazzaro, ma anche segno della sua grande sensibilità al dolore umano: un Dio che piange per le sue creature: se non ci commuove questo, ho paura che non abbiamo ancora capito niente della nostra religione.
Padre, ti ringrazio perché mi hai ascoltato…Gesù ci da l’esempio di come dobbiamo anche noi comportarci, pregare e  cercare sempre di fare le cose come ce le dice il Padre, attraverso suo Figlio.

Lazzaro, vieni fuori. Gesù, padrone della vita e della morte ha comandato. 
Solo che mentre Gesù ridona la vita materiale a Lazzaro, alcuni uomini congiurano per dare a Lui la morte. E’ la grande tragedia umana, iniziata dal paradiso terrestre: Dio dona all’uomo la vita, nutrita di amore e di verità e l’uomo uccide nel suo cuore e quindi arriva ad uccidere fuori di sé la vita, l’amore e la verità. 

Il Calvario è la più grande tragedia e la più grande sconfitta dell’uomo, perché ha ucciso l’unico al mondo che poteva veramente aiutarlo; eppure proprio da tale desolazione, Dio rigenera la vita, anzi ci dona una vita superiore, quella dei risorti. Gesù ci parla di vita, ma oggi, forse come sempre, si va diffondendo una preoccupante cultura della morte, fatta di disprezzo per la vita umana, per i bambini, per l’ambiente, per la natura, per la bellezza, per il creato, anche se tanti  si dichiarano paladini della libertà, del mondo, dell’uomo.

 Quando ideologia, interesse, sfruttamento si trasformano in odio e violenza ci sentiamo soffocare da un’atmosfera di morte. La nostra cultura rivela la sua tragica maschera là dove la vita è umiliata e offesa: i gesti del terrorismo e della delinquenza comune, la corsa agli armamenti, l’aggravata diffusione della droga, la persistente frequenza delle morti bianche, una diffusa incoscienza nella circolazione stradale, la soppressione della vita nel seno materno, l’abbandono dell’infanzia, l’emarginazione della vecchiaia ingombrante e improduttiva. E ancora, nei rapporti interpersonali, le violenze verbali, i tradimenti dell’amore e dell’amicizia, quei sordi rancori che sono veri attentati alla vita.
 Dopo aver chiesto a ciascuno di noi: Credi tu, questo? Gesù dice anche a noi e ci chiama per nome: Vieni fuori!

Esci dal tuo peccato, dal tuo sepolcro, dalla tua indifferenza, dall’anestesia della tua coscienza che forse non capisce più che cosa è il vero male per te, dalla pigrizia di camminare dietro a Gesù, dall’egoismo di fare sempre ciò che ti piace, dal disordine in cui vivi, dalla dissipazione che ti procurano le cose del mondo, dalla disperazione di aver perso la strada e abbi fiducia in Dio tuo Padre.  Il “segno” di Lazzaro, amico di Gesù, richiamato alla vita, ci stimola a guardare oltre l’orizzonte terreno: la vita che Gesù dona non è solo la vita fisica, ma la vita di Dio. 
E il comando di Gesù, alla fine del racconto, è un invito a collaborare alla sua opera di liberazione dell’uomo dalle forme di morte che gli impediscono la speranza. 
È un invito a testimoniare con gesti concreti l’impegno per la vita. Coloro che credono nella risurrezione hanno il compito di aiutare l’umanità a vivere, a diventare responsabili della propria e dell’altrui vita, proprio come gratitudine per aver conosciuto il Dio che vince la morte.
S. Paolo ci ricorda ancora:”Quelli che si lasciano dominare dalla carne non possono piacere a Dio. Voi però non siete sotto il domino della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo non gli appartiene”.
Rileggiamo allora quanto Dio ci fa pervenire attraverso il suo profeta:

1 lettura: “Io apro i vostri sepolcri……... L’ho detto e lo farò!” 

  E chi è che non si commuove di fronte a simili parole di Dio, nostro Padre? 
Avvicinati di nuovo, Signore, e compi il miracolo di creare in noi un cuore nuovo;come hai risuscitato Lazzaro risuscita anche noi per una vita nuova ricca d’amore.

PREGHIERA

1 - Ti fermavi spesso, Signore, in quella casa di Betania ove non c’erano gli intrighi e i settarismi di Gerusalemme, ma il silenzio dei semplici e dei puri di cuore ed anche il profumo dell’ospitalità generosa.

A Betania trovasti sempre un angolo di dolcezza, un respiro sereno di riposo, un profondo e sincero segno di amicizia, della quale anche Tu avevi bisogno essendo uomo come noi.

Ed è proprio per questa casa di Betania che facesti il miracolo più prodigioso, riconducendo tra le braccia delle due sorelle il fratello Lazzaro, già da tre giorni nella tomba.

Fa’, o Signore, che anche nella mia casa ci sia sempre la dolcezza dei più puri affetti umani,la disponibilità al dialogo senza pregiudizi, la capacità dell’accoglienza,la finezza genuina dell’amicizia, il profumo soave della tenerezza, così da essere testimonianza di una vita da te rinnovata, da te santificata, con te vissuta. Amen 
2 – “Lazzaro, vieni fuori”: è questo il tuo grido a favore della vita, Signore. E’ lo stesso urlo che ripeti ogni giorno a ognuno di noi per liberarci dal torpore della morte. Morte  data da una vita piatta, insipida e senza ideali; da una vita senza fede,senza prospettive, da una vita prigioniera dell’avere, del produrre, dell’apparire; da una vita dominata dai piaceri e dal vizio; da una vita frettolosa e superficiale, incapace di fermarsi e di gustare i rapporti con le persone e le cose. Morte data da una vita colma di lamenti e di nostalgia per un passato che non c’è più.

Chiamami ancora, Signore, col tuo urlo potente e oggi stesso tornerò a vivere!

3 - - Tu sei la risurrezione e la vita, Signore Gesù! 

Davanti alla morte noi restiamo smarriti e disorientati: il suo potere ci appare ineluttabile, le ferite che essa provoca senza rimedio e guarigione, ma tu hai vinto la morte, l’hai sconfitta una volta per tutte.

Tu sei la risurrezione e la vita, Signore Gesù!

Ogni volta che la morte ci visita ne avvertiamo la brutalità:essa ci strappa persone a cui siamo legati da affetto ed amicizia e recide inesorabilmente la nostra relazione con loro, ma tu hai vinto la morte e hai mostrato di poterla affrontare a mani nude,con la sola forza dell’amore. 

Tu sei la risurrezione e la vita, Signore Gesù!

Ecco perché non possiamo più essere nell’angoscia e nella paura come quelli che non hanno speranza. 

Sappiamo che al termine di questa esistenza non sarà un gorgo oscuro ad inghiottirci per sempre, ma accompagnati da te approderemo ad un oceano di gioia, di luce, di pace,per sempre!
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4 - - Ed è accaduto già da qualche giorno.

Avvolto nel sudario, fasciato dalle bende, il suo corpo si sta ormai disfacendo. 

Lazzaro è morto, e tu provi nel cuore la stretta dolorosa di una perdita.

Lazzaro è morto, e tu vedi la tristezza sui volti di Maria e di Marta, vestite a lutto. 

Lazzaro è morto: fredda e pesante, quella pietra che copre il sepolcro è ormai un ostacolo insormontabile.

Ma tu, Signore, non puoi accettare che la morte dica l’ultima parola. 

Tu sei il Signore della vita e la morte vuoi combatterla, fino in fondo, e vincerla. 

A costo di ferirti, a costo di spezzarti, a costo di cadere nelle sue mani. 

Per questo tu richiami Lazzaro alla vita, per questo lo restituisci all’affetto delle sue sorelle e dei suoi amici:

perché si sappia che la morte, col suo carico di paura e di angoscia, ha ormai le ore contate.

Sì, sono io, questo Lazzaro, Signore, che tu vieni a liberare dai legami della morte. 

Sono io, sottratto alla disperazione, strappato alla decomposizione del male, rigenerato a una vita nuova.

Proprio per me, tu vai incontro alla morte, perché possa splendere per sempre la Pasqua della vita eterna.

5 - Ieri, Signore, ti ho incontrato. 

Eri fermo ad un semaforo:mi hai guardato e mi hai sorriso. 

Dentro di me ho avvertito qualcosa di imprevisto e di inaspettato. 

Era il tuo segnale, la tua voce che mi chiamava ad attraversare la strada con te. 

Io ho avuto paura di essere scomodato, paura a inoltrarmi per una strada non nota, abbandonando la strada da tutti preferita. Sono scappato lontano da te, fingendo di non averti visto, né riconosciuto. 

E calata la sera, ripenso a quell’incontro e ho vergogna di me stesso. 

Volevi condurmi sulla strada difficile dove c’è la gente che piange, dove c’è l’uomo senza pane, perché proprio lì piantassi la tenda dell’amore. 

Non ho avuto coraggio e ora lo sento come peccato, che mi inquieta e mi tormenta. 

Avvicinati di nuovo, Signore, e compi il miracolo di creare in me un cuore nuovo;come hai risuscitato Lazzaro risuscita anche me, per una vita nuova ricca d’amore.

6  – Degnati, Signore, di venire alla mia tomba, e di lavarmi con le tue lacrime: nei miei occhi inariditi non ne dispongo tante da poter detergere le mie colpe!

Se piangerai per me io sarò salvo. Se sarò degno delle tue lacrime, eliminerò il fetore di tutti i miei peccati.

Se meriterò che tu pianga qualche istante per me, mi chiamerai dalla tomba di questo corpo e dirai: «Vieni fuori», 

perché i miei pensieri non restino nello spazio angusto di questa carne, 

ma escano incontro a Cristo per vivere alla luce; perché non pensi alle opere delle tenebre ma a quelle del giorno: 

chi pensa al peccato cerca di richiudersi nella sua coscienza.

Signore, chiama dunque fuori il tuo servo: pur stretto nei vincoli dei miei peccati, con i piedi avvinti e le mani legate, 

e pur sepolto ormai nei miei pensieri e nelle opere morte, alla tua voce io uscirò libero e diventerò uno dei commensali al tuo convito. La tua casa sarà pervasa di profumo, se custodirai quello che ti sei degnato di redimere.

(Sant’Ambrogio)

7  – Come capisco le tue lacrime, o Marta,sorella nostra in pianto; le ho viste scorrere sui volti infranti delle madri 

e su quelli dei padri privati dai figli per una guerra che nessuno vuole, eppure c’è.

Tanti fratelli e sorelle troppe volte hanno pianto lacrime che sono bestemmia e preghiera,insieme a tanti perché, senza risposta. Maria di Betania, donna in cui l’amore sostiene la fede e la fede verifica l’amore, capisco il tuo silenzio; 

il tuo lamento è proprio di chi ama:basta uno sguardo e tutto è detto.

Marta e Maria, umanità dolente, sorelle nostre provate dalla morte, otteneteci la fede nel Risorto: fede forte, beata, radicale e le tombe saranno semi di fiori in attesa della divina primavera.
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